La donna nei libri sapienziali
E’ difficile scoprire nei testi biblici una qualsiasi teologia della donna, semmai considerare tentativi, timidi ma significativi, di una difesa o di un qualche riconoscimento della donna come persona. 
Un quadro teologico di rivalutazione piena della donna, al pari dell’uomo protagonista della missione creazionale e sociale è utopico. 
Biblicamente l’esclusione dai ruoli di magistero della donna, da una società androcentrica gerarchizzata, all’interno della Chiesa, si fonda su 2 argomenti essenziali:
· l’esempio del Cristo che non ha affidato a delle donne la carica di apostolo, sebbene fosse “femminista” per il mondo giudaico 

· il fatto che il Cristo fosse un uomo e che il sacerdote essendo il sacramento del Cristo, non svolgerebbe il suo ruolo di “segno” se fosse donna.

E’ dell’uomo il ruolo di protagonista nelle umili vicende della vita come nei grandi capovolgimenti della storia; il maschio è l’unico modello sia che  lo si presenti in positivo che in negativo, già dalla storia primitiva (Gn), con la sola eccezione di Eva che ha un qualche protagonismo nella scena del peccato. 

Per quel che riguarda la storia patriarcale alle donne non manca l’iniziativa ma è sempre funzionale all’uomo, sia che si tratti del marito o del figlio: Sara in favore del figlio Isacco, Rebecca per Giacobbe, Rachele nel caso degl’idoli sottratti al padre Labano in favore dei propri figli (Gn. 31,25-35).
Nella storia esodale le affettuose premure delle donne servono a meglio evidenziare l’eccezionale statura del maschio che le interessa.
Lo stesso dicasi delle ostetriche egiziane: l’inosservanza del comando del faraone è in funzione della salvezza dei maschi ebrei.
La simbolica nuziale dell’A.T. consiste nel rappresentare l’alleanza di Dio con il suo popolo sotto l’immagine del matrimonio in cui Dio è lo sposo ed il suo popolo la sposa.

La maggior parte dei testi veterotestamentari che ci parlano delle donne, ce le presentano nella loro condizione ordinaria di spose, di madri o di padrone di casa, a cominciare dal ruolo coniugale nel Cantico dei cantici.
“Trovare moglie significa trovare una fortuna” (Prv. 18,22)

“Sii sempre invaghito del suo amore” (Prv. 5,19)

“una donna accetterà qualunque marito” (Sir. 36,21)

Non si può sfuggire alla concupiscenza della carne, se non incanalandone rettamene la passione e i moti nel legittimo matrimonio.
L’A.T. loda le donne nei loro ruoli tradizionali e fustiga quelle che non corrispondono a questi ruoli:
· le troppo belle ( Sir. 9,1-9)

· le troppo libere, per noi provocanti (Sir. 26,10)

· le malvagie, autoritarie, chiacchierone e quindi pigre (Sir. 25,13-26)

· le gelose (Sir. 26,6)

· le ubriacone (Sir. 26,8)

“Meglio la cattiveria di un uomo che la bontà di una donna” (Sir. 42,14)

La legislazione dell’A.T. sul matrimonio è molto più severa per la donna che per l’uomo.
Il matrimonio in Israele, come in tutto l’Antico Oriente, non era un affare né religioso né pubblico, ma una questione privata di due famiglie.
L’età matrimoniale minima stabilita dai rabbini era di 13 anni per i maschi e 12 per le femmine.

Essi hanno sentenziato che l’uomo deve sposarsi a 18  e, se passa l’età di 20 senza prender moglie, trasgredisce il comandamento di Dio e incorre nel suo dispiacere.
La moglie fa parte dei beni posseduti dal marito con la casa. 

Il marito la può ripudiare, mentre lei non può chiedere il divorzio.

La cattiva condotta della sposa viene repressa molto più severamente di quella del marito.

Queste leggi sono fatte generalmente per proteggere il marito ed in senso più generale la famiglia, la creazione di una discendenza legittima alla quale si sarebbe trasmessa la promessa che condiziona l’esistenza d’Israele. Solo al maschio è indirizzata l’educazione dei sapienti.

Il sommo sacerdote non poteva avere che una sola moglie.

Le prescrizioni rabbiniche impediscono a tutte le donne, anche non sposate, di studiare la Scrittura.

Le donne possono andare alla sinagoga ma dato che non conoscono bene la Legge, non possono tenervi la lettura.

La donna, gli schiavi ed i bambini non erano tenuti ad osservare i precetti positivi da mettere in pratica in determinati momenti; è così che una preghiera giudaica antica dice: 

“Sia benedetto Dio che non mi ha fatto pagano. Benedetto sia Dio che non mi ha fatto donna. Benedetto sia Dio che non mi ha fato schiavo”. 
Che la donna conti poco o niente nella società dell’Israele riflesso nella Bibbia dell’A.T. è una realtà che non si può smentire in alcun modo.

La donna non deve compiere i comandamenti.

La Legge conteneva molte prescrizioni rituali che le donne, a causa del loro frequente contatto con il sangue, non erano in grado di osservare perfettamente.

E’ questo senza dubbio il motivo per cui nel Tempio c’era un recinto speciale riservato alle donne, tra quello degli uomini e quello dei gentili. (Flavio Giuseppe)
Fu dopo l’esilio, quando la Legge e, specialmente le leggi di purità rituale assumono un’importanza invadente, che ci sono state numerose eroine; sebbene non si trovino nell’A.T. donne sacerdoti, troviamo però delle donne sagge e profetesse.

Alla donna biblica è riservato, quasi in esclusiva, un ruolo di contorno o di stretto rapporto con il marito o con il figlio.
Per celebrare Javhè, l’invitto guerriero che al Mar dei Giunchi “ha sbaragliato il nemico gettando in mare cavallo e cavaliere”, fu una donna, Miriam, una “profetessa”, sorella di Aronne, che dà inizio alle danze celebrative convocandovi tutte le donne (Es. 15,20 ss).
A Davide vincitore di Golia verranno incontro le fanciulle d’Israele per celebrarlo (1 Sam. 17,1)
Alle donne è riservata una funzione un po’ troppo coreografica, ma da allora la funzione così centrale del canto nella liturgia passerà in mano maschile e vi resterà saldamente.

Vera protagonista, invece, sarà Debora che in qualità di giudice convoca le tribù israelitiche contro Sisara e ne affida il comando a Barak, qualificandola come “madre per Israele” (Gdc 5,7)

Giuditta ed Ester sono proposte come altrettante “madri” del loro popolo in quanto lo sottraggono ai pericoli mortali incombenti.

I testi veterotestamentari non fanno mistero nell’assegnare alla donna un tipo di protagonismo d’insidia:
- Eva nei confronti di Adamo (Gn. 3,6), 
- Sara nel costringere Abramo ad allontanare a malincuore la schiava Agar e il loro figlio Ismaele (Gn. 21,10 ss), 
- Miriam corifea al Mar dei Giunchi, lo è assieme al fratello Aronne, nel contestare il primato di Mosè (Num. 12).

Alcune regine madri o spose si distinguono per:

· l’intrigo, Betsabea in favore di Salomone (1 Re 1,11-27)

· la crudeltà, Gezabele (1 Re 21,1-26)

· per la sete di potere, Atalia (2 Re 11)

I libri sapienziali hanno dato notevole spazio alla presenza ed all’operato della donna, ma sempre in funzione della vita o del benessere dell’uomo.

E’ così che la donna viene considerata perfetta e completa se corrisponde ai requisiti di una brava ed efficiente massaia, buona donna di casa, ma soprattutto sicurezza sociale per il marito. 

Prv. 31,10-31 ha coniugato le qualità di una donna così con le 22 lettere dell’alfabeto ebraico, come a sostenere che in quell’alfabeto muliebre c’è il codice e la pittura ideale di una donna d’Israele.
I testi sulle donne virtuose non abbondano, forse perchè rare come i veri amici…ma non mancano quelli che  ne sottolineano la capacità di rovinare la vita del marito se per caso ne ha sposato una litigiosa o querula.

Stimmatizzata dalla letteratura sapienziale è la donna adultera e la prostituta, descrivendone a forti tinte le arti seduttorie, la rara capacità d’illudere l’uomo (che passa da ingenuo), l’inevitabile avviamento alla morte ed alla perdizione del sedotto (Sir. 9,9)
La valutazione del tutto negativa nei confronti della donna fa passare Qohelet come l’autore più misogino della Bibbia.

Il Siracide non si discosta di molto: ai genitori raccomanda di “educare” il figlio maschio, al contrario di “vigilare” sulla figlia. E’ rilevante la distinzione: la vigilanza va fatta sul “corpo”della ragazza come all’oggetto dei desideri insani; alla ragazza in quanto persona, invece, non bisogna “mostrare un volto troppo indulgente” per mantenerla in dovuta soggezione.

La ragazza da maritare costituisce solo fonte di preoccupazione per il padre.

Nel testo biblico migliore sorte è toccata alla metafora biblica. 

Tra tutti gli attributi di Dio (giustizia, misericordia, pace, ecc…) quello della sapienza è stato più ampiamente personificato nella raffigurazione della donna che mette su scuola e v’invita gli uomini perché imparino a vivere (Prv. 8,1 ; Sir. 24).

Contrariamente è l’antifigura della follia, personificata in una “donna irrequieta, sciocca ed ignorante” che ugualmente ha messo su scuola ma per la rovina degli inesperti e degli stolti.

Altra raffigurazione muliebre ricorrente specialmente nella letteratura profetica è quella della nazione ebraica. 

 In ambienti cristiani la donna non ha goduto attenzioni migliori.
Tuttavia, proprio dalla Bibbia ci vengono delle preziose indicazioni di un qualche recupero della dignità della donna in termini di persona che si rapporta all’uomo in conformità ad una comune parità di diritti-doveri.
Il primo livello di recupero consiste in quello teologico: la Bibbia è stata redatta ad uomini nel linguaggio più esplicito dell’androcentrismo. Ogni immagine è maschile e converge per tradurre l’idea, la presenza, l’azione, l’esperienza di Dio.
L’immagine maschilista di Dio è all’origine di tutti gli assoggettamenti storici, culturali, sociali e religiosi della donna.

 Secondo queste teologhe la Bibbia con la sua immagine del Dio-maschio è il vero peccato originale che ha pesato storicamente sulla condizione della donna.

L’immagine di Dio che come un grande uccello madre volteggia sulle sue creature e cova la grande massa d’acqua primordiale e caotica per infondervi la vita e trasformarla in cosmo vivente, è espressa dal termine ruah.
Ora ruah è prevalentemente femminile e il Dio-ruah della Bibbia è dunque in rapporto con la vita cui dà inizio come una madre.

Alcuni tra gli attributi di Dio più celebrati sono la sua misericordia e alcuni suoi atteggiamenti nei confronti d’Israele.

Il Dio  che ha un utero… Il Dio che è madre e poiché tale s’intenerisce profondamente come solo una madre sa fare.

L’ebraico rende Dio più partecipativo: Dio è sconvolto, “soffre” profondamente di fronte al male dei suoi figli. Non sono molti i riferimenti femminili di Dio ma sono estremamente significativi.
Il secondo livello di recupero è quello soteriologico o della liberazione della donna.

Il criterio di fondo è la visione di fede di tutta l’esperienza biblica che ha come evento fondante l’esodo dall’Egitto, che ha quindi un’azione di salvezza.

Nascono i diritti di JHVH ad imporre la sua volontà tradotta in una legge, che a sua volta richiede anche un servizio all’altro uomo attraverso il rispetto dei suoi diritti fondamentali ed attraverso i un’opera di promozione e difesa della classi più deboli.

Implicitamente non mancano significative attenzioni alla situazione della donna nella società ebraica in vista di una sua rivalutazione in termini più personalistici.
Questi tentativi sono riconducibili quasi esclusivamente all’area deuteronomistica.

Il redattore ha effettuato uno sdoppiamento dell’ultimo comandamento, quello del desiderio della cosa altrui, riproponendolo in un duplice precetto: quello della donna prima e poi quello della casa con tutto ciò che c’è dentro.
Il che dimostra la volontà precisa di voler dare una differente importanza alla donna nei confronti della casa o della proprietà dell’uomo: un primo e chiaro tentativo di affermazione del valore della donna come persona.

La legge la prende in considerazione: essa è come l’uomo, col “Codice dell’alleanza” la donna ha il suo statuto giuridico. 

Le prescrizioni più attente alla persona del più debole, come ad esempio il rinvio a libertà dello schiavo al settimo anno del suo servizio, ha introdotto modifiche significative in Dt 15,12-15 “…”
Lo stesso trattamento è previsto per l’uomo e per la donna circa la decisione di andarsene o di rimanere a casa del padrone (v. 17).
Il terzo livello è quello creazionale o progettuale.

Tutti i miti creazionali dell’Oriente antico, non solo di Gn. 2,18-24 mettono in risalto l’importanza della donna come persona e come membro della società.

L’umanità è completa solo nella  comunione in termini personalistici dell’uomo e della donna.

E’ convinzione che l’uomo e la donna a pari diritto e dovere vengano ritenuti ugualmente necessari ed indispensabili per rappresentare l’umanità e per assolvere alla vocazione globale dell’uomo sulla terra.

Ogni società, civile e religiosa, raggiunge la sua pienezza partecipativa quando sa porre insieme la partecipazione attiva di tutti i suoi membri alla stregua della partecipazione coniugale dell’uomo e della donna.

Il Cantico dei cantici (il “cantico per eccellenza” che un innamorato rivolge alla sua innamorata) ne è solo lo sviluppo tematico.
La donna è della stessa natura dell’uomo, al contrario degli animali, diversi ed inferiori (Gn. 2,19-20).

Al lettore della Bibbia questo testo pare l’idillio di una coppia non solo felice ma in perfetta armonia sulla base di un rapporto ugualitario, successivamente lascia il posto ad un rapporto di padrone a schiava.
La causa di questo brusco passaggio è stato appunto il primo peccato del quale il dominio padronale dell’uomo sulla donna è la pesante ed ineludibile conseguenza.

L’autore biblico, in questo caso il cosiddetto Jahvista, è un uomo che s’interroga su molte cose che cadono sotto i suoi occhi, come del resto sotto i nostri.
Il rifiuto di Dio è detto in linguaggio religioso peccato. 

Il peccato è la causa degli equilibri rotti.

Perché maschio e femmina essi sono invitati a popolare la terra, a soggiogarla e a dominarla; esprimere insieme e visibilmente (immagine). 

Uomo e donna insieme e ad uguale diritto/dovere sono proposti come protagonisti della storia tutta da attuare e da scrivere.
Due donne occupano la scena di Prv. 1-9: donna sapienza e la “donna straniera”.
La parola è lo strumento della seduzione ed ambedue invitano, mediante la loro “voce”, il giovane inesperto a recarsi nella loro casa.

L’aggettivo straniera è un termine riassuntivo, una parola d’ordine che collega tutti i testi su “quella” donna da cui si mette in guardia, sia essa sposata o no, sia essa straniera o di altra religione, sia essa prostituta o folle; oppure ha il senso di “singolare”, “inconsueta” o semplicemente appartenente ad un’etnia differente.

La figura femminile che qui si presenta con diversi volti è posta in parallelo alla donna sapienza, designata anche lei con vari attributi: saggezza, sapere, senno, prudenza).
Così la donna “straniera”è indicata come adultera, malvagia, prostituta, folle, tutti attributi che si riferiscono ad un’antica figura, poetico-simbolica, specularmene contrapposta alla sapienza personificata. E’  facile ipotizzare che queste 2 personificazioni incarnino il bene e il male, la sapienza e la follia, il patrimonio religioso d’Israele e la religione straniera.

I discorsi della sapienza conducono alla vita, quelli della donna straniera alla morte.
Presupponendo che sia un padre a parlare, in nome della sapienza, dà istruzioni al figlio su come conoscere la sapienza, lo mette in guardia da diversi personaggi (peccatori, malvagi, donna malvagia, prostituta, adultera) in realtà tutte rivolte contro la donna straniera.

8,4-36 sono le parole della sapienza che seguono il discorso della donna straniera
La “donna straniera” rappresenta dunque il discorso opposto e contrario a quello della sapienza; essa incarna diversi modi di “essere straniera” rispetto alla sapienza ed ai suoi insegnamenti.

Le 2 donne parlano al figlio proponendogli le stesse cose: egli deve fare il discernimento.
“Straniero” designa una qualità che è comune anche alle altre figure femminili nominate.
“Straniero” è ciò che è deviante ed infedele rispetto alla “casa”, alla comunità ed alla sua tradizione; quindi ciò che è nuovo e pericoloso, sebbene possa essere attraente e seducente.

Tutte le forme di devianza sono accumulate e sommate in una figura femminile.

“Straniera” è un aggettivo che indica ambiguità, come la “spada a doppio taglio”: le labbra della straniera stillano miele, ma più viscida dell’olio è la sua bocca.
L’immaginario erotico cui si ricorre per dipingere la figura della donna straniera, presenta l’adultera e la prostituta come tipi tradizionalmente legati con il disordine e la devianza non solo morale, ma anche religiosa.

La donna-follia è invece straniera rispetto alla donna-sapienza.

“Straniero” assume un significato metaforico, un’interpretazione sociologica, che legge Prv. 1-9 nel contesto della situazione sociale della provincia di Giuda in epoca persiana e più precisamente alla luce del tentativo fatto dall’élite dominante di origine babilonese per eliminare i matrimoni exogamici, che erano matrimoni di convenienza per promuovere propri interessi politici ed economici contrari all’autonomia di giuda, non tiene conto del significato metaforico.
Straniera è la donna che non incarna la sapienza, che non è fedele al patrimonio culturale-religioso proprio d’Israele; è qualsiasi persona che si lascia sedurre dalle parole ingannatrici della follia, diventando idolatria.

Gezabele è la straniera per eccellenza.

La tradizione fa risalire l’episodio della fornicazione degli israeliti con le donne di Moab, alla fine del tempo del deserto, immediatamente prima di attraversare il Giordano. 

Il popolo d’Israele mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Più tardi furono le donna straniere di Salomone a corrompere il cuore del re, inducendolo al culto idolatrico (1 Re 11,1-8).

Per il profeta Nahum, Ninive è “la prostituta dalle molte seduzioni,la bella maliarda, la maestra d’incanti”… Ma la “straniera” per eccellenza fu Gezabele, moglie di Ahab (1 Re18,19), insieme con sua figlia Ataliah.
Gezabele avrebbe ucciso 400 profeti di JHWH, mentre avrebbe difeso i sacerdoti di Baal.
Lo scontro con Elia è totale ed Elia è costretto a fuggire (1 Re 19).

Nell’episodio della vigna di Nabot, Gezabele sembra rappresentare la concezione cananaica  della regalità ed è condannata per la sua idolatria.
E’ fuori dubbio che la redazione deuteronomistica veda Gezabele, storicamente, come la rappresentante della religione cananea, quindi la straniera per eccellenza.

Così Gezabele diviene il “tipo” della religione straniera, che richiama il culto di divinità femminili della religione Cananea.
Il linguaggio erotico, usato per designare l’apostasia d’Israele, era comune ai profeti: da Osea ad Ezechiele la prostituzione e l’adulterio erano metafore abituali per indicare l’infedeltà alla religione jahwista e l’adesione a culti idolatrici.

La donna straniera offre molto più che sesso a chi la segue: essa è la sintesi di tutto ciò che la donna-sapienza non è.

Il linguaggio erotico è usato parallelamente sia per la donna straniera sia per la sapienza; l’uomo può: 

· abbracciare la sapienza o il seno della donna del vicino

· prendere la sapienza e l’istruzione o essere preso lui stesso da una donna cattiva 

· l’insegnamento del saggio può diventare il discorso di seduzione dell’adultera

· sia la sapienza sia l’adultera sono “nella strada” o “nelle piazze”

· sia la sapienza sia la stoltezza offrono “pane” al loro banchetto

· sia la sposa sia l’adultera possono inebriare di amore.

La contrapposizione di 2 figure antitetiche femminili, allude alla confusione dei valori che si attua attraverso la perversione e lo stravolgimento del linguaggio.

Esse sembrano parlare lo stesso linguaggio, in realtà solo la sapienza dice la verità (Prv. 8,6-8), mentre il parlare della donna straniera è mellifluo ed ingannevole.
Le 2 figure femminili contrapposte non sembrano dunque comprensibili insieme se non entro l’orizzonte di un confronto culturale e religioso d’Israele con il mondo della diaspora in cui esso viveva.

La donna straniera mette in pericolo la sequela della sapienza.

La donna straniera dimentica l’alleanza del suo dio.
Comune ad ambedue è il tema della “via”, ma la via della sapienza è quella della giustizia (Prv. 8,20), mentre la casa della donna è una via verso lo sheol e la morte.

Come per la seduttrice, anche la dimora della stoltezza porta allo sheol:
· la sua casa piega verso la morte / i suoi sentieri verso il paese dei morti

· i suoi piedi scendono alla morte / i suoi passi si dirigono all’Abisso

· la sua casa è un cammino verso l’abisso / un pendo verso la dimora della morte

· nella sua casa ci sono i defunti / i suoi invitati nel profondo dell’Abisso

La donna straniera ha dunque una connotazione negativa, non solo sul piano etico-sessuale, ma perché, contrariamente alla sapienza, conduce la male. Essa è simbolo del male.

Un’altra interpretazione s’intende a livello culturale: si tratta letteralmente di un adonna straniera, devota del culto babilonese della dea Istar o della Cananea Astante, la dea dell’amore e della fertilità.

La figura della sapienza, invece, sarebbe la sintesi plastica delle istruzioni del maestro di sapienza, espressioni della fede jahwista e la figura femminile è posta volutamente in opposizione al culto di Astante, quindi alla dea stessa.

La figura della sapienza appare molto chiaramente come sostitutiva e come una protezione contro il culto della dea dell’amore.
Straniero è tutto ciò che contrasta con la cultura e la religione d’Israele, come si è sedimentata nella tradizione del popolo di Dio.

La sapienza viene da JHWH, Dio d’Israele ma anche creatore dell’universo intero; essa pervade l’universo ed interpella ogni uomo, perché ha posto le sue delizie non solo tra gl’Israeliti ma “tra i figli dell’uomo” (Prv. 8,31)

La “donna straniera” è precisamente ciò che non si accorda , che è estraneo al patrimonio religioso, israelitico, sintetizzato nella sapienza.

La donna di Prv. 1-9 diventa “straniera”, “prostituta”, “adultera”, “folle” perché non segue la sapienza e non esclusivamente per una condotta sessuale sregolata; o meglio, la condotta sessuale diventa “simbolo”, manifestazione visibile, della propria relazione con la sapienza.

Ma la sapienza non è una donna, nemmeno la sposa legittima, perché essa esisteva già prima dell a creazione (Prv. 8,22-31) e la follia non è la sposa né l’adultera né la prostituta.

Solo alla fine del libro dei Proverbi, la donna di valore è insieme una donna reale e simbolo della sapienza.
A diversi livelli semantici, il femminile si configura dunque positivamente come simbolo dell’ordine creazionale universale e del patrimonio di fede d’Israele e negativamente come separatismo, devianza ed innovazione destabilizzante.

La sapienza parla per costruire, la donna straniera per distruggere.

La sapienza e la follia parlano “come una donna”, ma non sono identificabili con le donne.

Due sono i caratteri fondamentali del femminile: quello elementare e quello trasformatore:

· elementare è l’aspetto del femminile che tende a mantenere fermo ciò che da esso sorge e a circondarlo come una sostanza eterna; esso tende a “contenere”, nell’offrire protezione, nel nutrire e riscaldare, è l’aspetto conservatore, stabile e immutabile del femminile

· trasformatore è il carattere che pone l’accento sull’elemento dinamico della psiche che, in contrasto con la tendenza conservatrice del carattere elementare, spinge a muoversi, a cambiare, dunque alla trasformazione.
La natura trasformatrice del femminile costringe ad una tensione, ad un mutamento, ad un’intensificazione della personalità.

I caratteri tipici dell’archetipo femminile sono messi la servizio del tentativo d’interpretazione di un’epoca.

Prv. 1-9  rifletterebbe dunque la situazione d’Israele nel postesilio e la preoccupazione di conservare lo status sociale-religioso-culturale rappresentato simbolicamente dalla sapienza-femminile.

La creazione della figura della “donna straniera” sarebbe opera di questa élite religiosamente conservatrice.

E’ un’interpretazione letterale che la donna straniera è la sgualdrina o semplicemente la donna di un altro.

Il senso religioso di tale opposizione è evidente: alla sapienza, patrimonio religioso-culturale d’Israele, è messa di fronte la religione straniera, soprattutto Cananea già rappresentata da Gezabele, religione alienante e produttrice di rovina e di morte.

L’elemento erotico femminile sottolinea la seduzione e l’attrazione della religione straniera.

L’enfasi straordinaria è data dalla condotta sessuale è impressionante, perfino oppressiva.
Quindi anche la donna straniera ha una valenza simbolica religiosa.

La continuità e la trasformazione sono caratteri fondamentali del femminile, la cui simbolizzazione (donna straniera e sapienza) evidenzia la duplice possibilità offerta alla libertà del popolo di Dio.

Ambedue le possibilità sono racchiuse nella simbolica femminile.

La polivalente ricchezza e la possibile ambiguità del femminile ha consentito e stimolato l’utilizzazione simbolica nei miti di origine e caduta.

In una battuta: per il pio giudeo di Proverbi, non solo l’erba del vicino è migliore, non solo la “straniera” o la moglie del vicino è più bella, ma anche la religione dei vicini è più seducente, però la sapienza gli indica la via per sfuggire a queste lusinghe.
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